LA FEDE NELLA PAROLA
Accorsero là a piedi e li precedettero
Vi è grande differenza tra i tre amici di Giobbe e Gesù. Giobbe è nella grande afflizione. Tre amici vengono perché vogliono recargli un qualche conforto. Ma invece che consolarlo, aggravano il suo dolore. Da essi si sente veramente deluso. “Giobbe prese a dire: «Se ben si pesasse la mia angoscia e sulla stessa bilancia si ponesse la mia sventura, certo sarebbe più pesante della sabbia del mare! Per questo le mie parole sono così avventate, perché le saette dell’Onnipotente mi stanno infitte, sicché il mio spirito ne beve il veleno e i terrori di Dio mi si schierano contro! Raglia forse l’asino selvatico con l’erba davanti o muggisce il bue sopra il suo foraggio? Si mangia forse un cibo insipido, senza sale? O che gusto c’è nel succo di malva? Ciò che io ricusavo di toccare ora è il mio cibo nauseante! Oh, mi accadesse quello che invoco e Dio mi concedesse quello che spero! Volesse Dio schiacciarmi, stendere la mano e sopprimermi! Questo sarebbe il mio conforto, e io gioirei, pur nell’angoscia senza pietà, perché non ho rinnegato i decreti del Santo. Qual è la mia forza, perché io possa aspettare, o qual è la mia fine, perché io debba pazientare? La mia forza è forse quella dei macigni? E la mia carne è forse di bronzo? Nulla c’è in me che mi sia di aiuto? Ogni successo mi è precluso? A chi è sfinito dal dolore è dovuto l’affetto degli amici, anche se ha abbandonato il timore di Dio.

I miei fratelli sono incostanti come un torrente, come l’alveo dei torrenti che scompaiono: sono torbidi per il disgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, ma al tempo della siccità svaniscono e all’arsura scompaiono dai loro letti. Le carovane deviano dalle loro piste, avanzano nel deserto e vi si perdono; le carovane di Tema li cercano con lo sguardo, i viandanti di Saba sperano in essi: ma rimangono delusi d’aver sperato, giunti fin là, ne restano confusi. Così ora voi non valete niente: vedete una cosa che fa paura e vi spaventate. Vi ho detto forse: “Datemi qualcosa”, o “Con i vostri beni pagate il mio riscatto”, o “Liberatemi dalle mani di un nemico”, o “Salvatemi dalle mani dei violenti”? Istruitemi e allora io tacerò, fatemi capire in che cosa ho sbagliato. Che hanno di offensivo le mie sincere parole e che cosa dimostrano le vostre accuse? Voi pretendete di confutare le mie ragioni, e buttate al vento i detti di un disperato. Persino su un orfano gettereste la sorte e fareste affari a spese di un vostro amico. Ma ora degnatevi di volgervi verso di me: davanti a voi non mentirò. Su, ricredetevi: non siate ingiusti! Ricredetevi: io sono nel giusto! C’è forse iniquità sulla mia lingua o il mio palato non sa distinguere il male?” (Gb 6,1-30). La sua amarezza cresce man mano che il dialogo procede.
“Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso. Quel che sapete voi, lo so anch’io; non sono da meno di voi. Ma io all’Onnipotente voglio parlare, con Dio desidero contendere. Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio  e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati? Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali. La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi. Tacete, state lontani da me: parlerò io, qualunque cosa possa accadermi” (Gb 13,1-13). Gesù invece non delude, non accresce il dolore, non sconforta chi a lui si rivolge. Lui sa come parlare al cuore e all’intelligenza. Sa come creare la speranza in tutti coloro che cercano Dio. È questa la grande differenza tra chi è colmo di Spirito Santo e chi è privo di Lui. Chi è colmo di Spirito di Dio parla da Lui e Lui conosce ogni cuore. Chi è privo della Spirito del Signore, parla dal suo cuore, spesso colmo di vizio, peccato, grande ignoranza, superbia, presunzione, orgoglio. Parla da una scienza morta, incapace di lasciarsi governare dalla divina ed eterna attuale sapienza. 
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero (Mc 6,20-33). 

Le folle che accorrono a Cristo Gesù sono figura dell’umanità. È vero. Molti cuori rifiutano Dio. Ma moltissimi lo cercano. Chi si incontra con Gesù si incontra con Dio. Chi si incontra con i suoi discepoli non sempre si incontra con Dio. Quando si incontra con Dio chi si incontra con i suoi discepoli? Quando i suoi discepoli portano nel cuore l’amore del Padre, la grazia di Cristo, lo Spirito Santo senza misura nella sua verità e vita, profezia e parola di sapienza. Oggi non solo noi non siamo “fiumi” che portano tutta l’acqua della grazia e dello Spirito Santo che è sgorgata dal cuore trafitto di Cristo, non solo siamo fiumi secchi. In più diciamo alla gente che non c’è alcun bisogno di cercare il Dio di Cristo Gesù e Cristo Gesù, Figlio Eterno del Padre, nel quale è stabilito che siamo salvati, redenti, giustificati. Se poi nessuno più accorre a noi, dobbiamo chiederci perché. Non vengono perché le nostre idrie sono vuote, senz’acqua.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che in noi abiti e dimori lo Spirito Santo senza misura.
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